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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Napoli, Reggio Calabria, 
Trentino-Alto Adige 

U voto di domani 
di ANTONIO BASSOLINO 

"W APOLI. Reggio Calabria, 
una regione piccola ma 

significativa come il Trenti
no-Alto Adige sono ormai all' 
immediata vigilia del voto. 
La posta in gioco è molto alta. 
Per il Mezzogiorno — Napoli 
e Reggio sono tanta parte del
la sua storia antica e recente 
— e per tutto il paese. Si vota 
adesso, in questo novembre 
1983, nel momento in cui si 
addensano scelte che toccano 
questioni di fondo. Nell'animo 
di chi si prepara alle urne non 
si agitano soltano i problemi 
assillanti della casa, dei tra
sporti, dei servizi urbani. Si 
muovono interrogativi che ri
guardano la pace e la guerra, 
la scadenza dei missili, la sor
te di Comiso, le nostre libertà, 
di tutti noi meridionali e ita
liani. Domande che attengono 
al bisogno prioritario di lavo
ro e di occupazione, di un nuo-
vo sviluppo che valorizzi le ri
sorse. le intelligenze, le poten
zialità di cui è così ricco il po
polo di Napoli e della Cala
bria. Missili e dunque, attorno 
a loro, anche più mafia e vio
lenza, più dipendenza e subal
ternità, oppure più democra
zia e autogoverno, traguardi 
di civiltà e di pace? 

Si vota adesso, nel pieno di 
una offensiva grave contro le 
giunte di sinistra, del tentati
vo di imprigionare dentro la 
camicia di forza del penta
partito l'autonomia, la vitali
tà di grandi città. Prima Fi
renze, poi lo scioglimento dei 
Consigli Comunali di Napoli e 
di Reggio, infine il caso di To
rino. In discussione c'è molto 
di più di una formula o di uno 
schieramento politico. Dietro 
le alleanze — sinistra o penta
partito — vivono interessi 
materiali, blocchi sociali, 
programmi diversi e alterna
tivi, concezioni della politica, 
modi di governare, sistemi di 
valori e di ideali. Perciò l'of
fensiva è cosi virulenta, ma si 
scontra anche con molte diffi
coltà. con una corposa realtà 
di fatti, di realizzazioni, di un 
nuovo senso comune che, pur 
con i loro limiti, le giunte de
mocratiche hanno fatto cam
minare in tante coscienze. 
Perfino in una parte di quelle 
che non appartengono in sen
so stretto all'area della sini
stra. Guardiamo a Napoli. L' 
asprezza dell'attacco demo
cristiano e missino si capisce. 
Napoli è la città italiana che 
più di ogni altra è stata il sim
bolo di una svolta, l'emblema 
di una rottura storica rispetto 
al passato. La Napoli dei Lau
re e dei Gava voltava pagina e 
si dava una giunta di sinistra, 
un sindaco comunista. Non 
era un «impazzimento». Era 
un segno dei tempi, di un pro
fondo cambiamento del costu
me. delle idee, dei pensieri. Lo 
dimostravano il risultato del 
referendum sul divorzio, le 
moderne lotte operaie, il pro
tagonismo delle nuove gene
razioni. Lo confermò poi il vo
to del 1980. «Pazzi» erano 
quelli che pensavano fosse an
cora possibile reggere una 
Napoli per tanti aspetti nuova 
con i metodi Cel passato, cor. 
paternalistico distacco, con 
un governo di pochi, chiusi 
dentro Palazzo S. Giacomo. 
Quel simbolo ha fatlo strada. 
Assieme a Napoli, anche Ta
ranto e poi Bari e Reggio Ca
labria hanno aperto brecce 
fondamentali nel vecchio 
Mezzogiorno democristiano. 
Si comprende allora con faci
lità perché è su Napoli che si 
concentra l'attacco. Di tanti. 
con tutti i mezzi. Noi comuni
sti andiamo alla prova eletto
rale senza nascondere ritardi, 
difetti, inadeguatezze della 
giunta minoritaria di sinistra. 
Ma con la coscienza, soprat
tutto, del valore della nostra 
azione di govèrno. 

Alle nostre spalle non ave
vamo la tradizione emiliana. 

né potevamo «esportare» 
quella concreta esperienza in 
una realtà cosi originale e 
contraddittoria come Napoli. 
Abbiamo dovuto imparare a 
governare, e a governare Na
poli, in campo aperto. Otto 
anni di lavoro duro e difficile. 
Contro un passato che pesava, 
contro la potenza della ca
morra. E in mezzo il terremo
to. Era reale il rischio di una 
irreversibile decadenza della 
città. La sinistra ha mantenu
to aperta la strada della rina
scita. Non è davvero poco. A 
Palazzo S. Giacomo non ha 
più abitato né chi vendeva a-
gli speculatori colline intere, 
né chi andava solo a elemosi
nare a Roma qualche briciola 
per Napoli. Non è poco. In Ita
lia e in Europa Napoli ha ri
conquistato una sua dignità, 
una sua identità di grande 
centro di cultura, di scienza, e 
non solo di povertà. Non è po
co. Abbiamo difeso la classe 
operaia lanciando la sfida di. 
una industria moderna, ri
strutturata, condizione essen
ziale per un terziario avanza
to, per allargare l'orizzonte 
dello sviluppo, e cioè per una 
più alta qualità della vita, per 
una città più vivibile. Proprio 
perché abbiamo cominciato a 
innovare in tanti campi, sap
piamo bene che bisogna conti
nuare a trasformare Napoli 
ancor più nel profondo. A 
cambiarla facendo crescere 
la democrazia e la partecipa
zione consapevole, dando più 
spazio autonomo alle voci del
la società, alla creatività dei 
movimenti reali delle donne, 
dei giovani, dei lavoratori. 

Per questo non ci presentia
mo in modo difensivo. Non vo
gliamo soltanto difendere il 
nostro passato, il patrimonio 
di questi anni. Proponiamo un 
obiettivo ambizioso e possibi
le: conquistare per la prima 
volta la maggioranza assolu
ta alla sinistra. Dare a Napoli 
una giunta autosufficiente, fi
nalmente libera dai condizio
namenti e dai ricatti della DC. 
È la proposta più giusta per 
Napoli, ed è anche l'unica rea
listica proposta di governo. 
Quante volte dopo la nostra 
scelta nazionale dell'alterna
tiva, siamo stati invitati al 
realismo, alla concretezza, ai 
rapporti di forza, all'esigenza 
di assicurare la governabilità. 
D'accordo, siamo concreti. La 
DC non ha una proposta di go
verno. Il 26 giugno ha perso 
nove punti, è al 21 Te. A Napo
li, il pentapartito è una «fan
tasia», un sogno di autunno. In 
politica possono succedere 
molti miracoli, ma quello del 
pentapartito a Napoli è fuori 
delia grazia di Dio. Per la 
maggioranza alla sinistra, in
vece, è sufficiente anche solo 
un piccolo spostamento di for
ze. Uno spostamento possibile 
che abbiamo cercato di co
struire muovendoci in varie 
direzioni. Verso elettori di 
una DC in profonda crisi. Ver
so la grande area dell'asten
sionismo e del voto «antisiste-
ma» del 26 giugno. A tanti gio
vani che si sono astenuti, che 
hanno alzato la scheda bian
ca. che hanno votato a destra, 
che hanno pensato di esprime
re una protesta contro la DC, 
una ribellione contro una so
cietà per molti versi ingiusta 
noi comunisti ci presentiamo 
come il partito più di governo. 
Ma anche come la più grande 
e vera forza nazionale di op
posizione e di alternativa. Co
me il partito portatore di un'i
dea della politica fatta non di 
affari, di intrighi, di Palazzi, 
ma di idee, di tensioni, di pro
getti. Possiamo farlo, anche 
perché a Napoli noi comunisti 
siamo molto di più di un parti
to politico. Siamo un pezzo di 
storia sociale e civile. Un 
mondo di bisogni, di senti
menti. di aspirazioni. Siamo 
la speranza di Napoli. 

Eduardo a Valenzi: «Spero che 
i napoletani non dimentichino» 
NAPOLI — Eduardo De Filippo ha inviato un telegramma di 
auguri al compagno Maurizio Valenzi per i suol 74 anni, com
piuti mercoledì scorso. Nel messaggio Eduardo non dimenti
ca ti momento particolarissimo che Napoli attraversa e la 
prova decisiva che sta di fronte alla città. «Augurandoti buon 
compleanno — scrive infatti — spero napoletani non dimen
ticheranno quanto hai cercato di fare per nostra città mal
grado ostacoli ogni genere. Affettuosamente, Eduardo De Fi
lippo». 

Clamoroso scontro sulle scelte di politica internazionale 

Il governo rasenta la crisi 
Longo: Andreotti vada via 
Al vertice italo-francese il ministro degli Esteri aveva criticato la rappresaglia in Libano: il ministro 
del Bilancio lo ha imputato di «scelte personali» - Repliche di Rognoni e dell'«Osservatore romano» 

Berlinguer: 
il senso della 

nostra proposta 
Uno sforzo estremo per salvare il nego
ziato a cui il governo non può sottrarsi 

Dal nostro inviato 
REGGIO CALABRIA — Una ampia parte del discorso con il 
quale ha Ieri concluso la campagna elettorale del PCI qui a 
Reggio, Il compagno Berlinguer l'ha dedicata alla situazione 
internazionale segnata, ancora In queste ultime ore, da nuovi 
gravi atti nel Mediterraneo e in Medio Oriente, fra i quali il 
bombardamento francese 
nel Libano e l'atto separati
sta del turchi nell'isola di Ci-

Dal nostro inviato 
VENEZIA — L'ombra del Libano, con i mor
ti, le ritorsioni, i problemi internazionali che 
vi si Intrecciano attorno, si è proiettata sul 
vertice franco-Italiano di Venezia, che si era 
aperto giovedì sera sotto lo choc della ven
detta francese su Baalbeck. E che si è chiuso 
con un duro attacco di Pietro Longo a An
dreotti e con l'apertura di un confronto nel 
governo sulle scelte di politica Internaziona
le. 

Che l'argomento sia stato al centro del col
loqui di Crasi e Mitterrand, iniziati giovedì 
sera e ripresi a due ieri mattina, non c'è dub
bio, anche se Mitterrand, nella conferenza 
stampa finale, si è trincerato dietro un te
stardo «no comment», respingendo l'una do
po l'altra tutte le domande del giornalisti sul
l'argomento; ed anche se Craxl ha offerto al 
francesi una sorta di solidarietà, sostenendo 
in sostanza che con 60 morti in casa, per Pa
rigi era difficile mantenere la testa fredda. 
Non così Andreotti che ha ribadito, in una 
rapida battuta con i giornalisti, l'opinione 
già espresse giovedì: «Noi quando abbiamo 
avuto i morti di Kindu (l'incidente che in 

Vera Vegetti (Segue in ultima) 

ROMA — Non è servita la fittizia pacifi
cazione operata In Consìglio del ministri giu
sto una settimana fa. E non è servito nemme
no 11 voto compatto della maggioranza sull' 
installazione del missili a Comiso. Le scelte 
di politica estera continuano a rimanere, co
me dimostra il duello veneziano tra Andreot
ti e Longo, terreno di un strio scontro all'in
terno della coalizione. Al punto che, dopo l* 
ultimo diverbio, si diffondevano ieri sera per 
la .Roma politica» voci su ipotetiche dimis
sioni del ministro degli Esteri. Niente di tutto 
ciò si è poi verificato, ma basta a capire la 
tensione che regna nel pentapartito, l'aria di 
pre-crisi che si respirava ieri sera. 

Per quanto gli avversari di Andreotti, so
cialdemocratici in testa, si sforzino di presen
tare le divergenze come originate da pura «ri
cerca di consensi personali» da parte del lea
der de, e quindi risolvibili col suo allontana
mento, è evidente che stavolta II nocciolo del
la contesa è ben più serio e corposo. C'è, prin
cipalmente, in alcuni settori •laici» della coa
lizione, la chiara volontà di bloccare ogni pur 
cauta mossa governativa sulla via della di
stensione, lanciando immediati anatemi in 

(Segue in ultima) Antonio Caprarica 

Aprendo il congresso della SPD 

Brandt: 
va cambiata 

la NATO 
Ha chiesto un riesame critico del concetto 
di sicurezza e della struttura dell'Alleanza 

Willy Brandt 

prò. In tutto ti mondo si svi
luppano o si estendono sem
pre nuovi focolai di crisi. Nel 
quadro di una situazione co
si tesa, esplosiva e gravida di 
minacce sono del tutto pre
vedibili gli effetti gravissimi 
che avrebbe la rottura del 
negoziati di Ginevra sugli 
euromissili. Proprio questo 
pericolo — ha detto 11 segre
tario del PCI, affrontando la 
questione oggi più bruciante 
— si sta avvicinando a passi 
molto rapidi. 

Dalla consapevolezza di 
questo rischio slamo partiti 
per chiedere, alla Camera. 
che 11 governo Italiano assu
ma una iniziativa che contri
buisca effettivamente a 
scongiurarlo, che consenta 
la prosecuzione della tratta
tiva e la ricerca di soluzioni 
tali da evitare che vengano 
Installate In Europa nuove 
armi e che permetta Invece 
che siano ridotte sostanzial
mente quelle già Installate, a 
cominciare dagli SS-20. 

Berlinguer ha richiamato I 
termini della proposta da lui 
stesso enunciata martedì 
scorso alla Camera e testual
mente riferita dair«Unltà» 
nei giorni scorsi. Si tratta di 
una proposta, ha ribattuto, 
che se accolta non rappre
senterebbe certo ancora la 
soluzione della questione in 
discussione a Ginevra, ma 
costituirebbe la pre-condi
zione Indispensabile per evi
tare l'interruzione del nego
ziato — che incombe — e per 
consentirne la prosecuzione 
volta a ricercare un accordo 
sostanziale. 

Sulla base di quale analisi 
Il PCI è giunto a defin're i 
punti sulla via possibile e 
praticabile In questo mo
mento per raggiungere quel 
fine immediato? In primo 
luogo è cominciato e conti
nua l'arrivo in Europa delle 
parti dei nuovi missili ame
ricani che dovrebbero essere 
installati, e quindi l'appros
simarsi del momento in cui 
essi potranno essere resi ope
rativi. L'URSS ha dichiarato 
che. giunti a quel momento, 
essa considererà chiuso il 
negoziato e adotterà le con
tromisure già annunciate 
che. a loro volta, provoche
rebbero prevedibili, ulteriori 
contromisure da parte degli 
USA. Anche le ultimissime 
voci sulle trattative (voci poi 
nettamente smentite) raffor
zano l'impressione che, sen
za una nuova iniziativa, il 
negoziato si avvia al falli
mento. 

Dunque, ha detto Berlin
guer. l'interruzione delle 
trattative di Ginevra com
porterebbe una nuova Im
pennata nella corsa agli ar
mamenti da entrambe le 
parti. Se anche si potesse, do
po un certo tempo, riprende
re il negoziato, esso si svolge
rebbe in condizioni ben più 
gravi, in un quadro mondia
le ancora più incandescente 
e in un quadro europeo scon
volto dalla presenza ancora 
più massiccia di nuove armi 
micidiali. Nulla sarebbe più 
come prima, e tutto sarebbe 
peggio di oggi. 

Con la consapevolezza di 
questi dati e di questi rischi il 
PCI si è posto 11 problema di 
come far uscire il negoziato 
di Ginevra dallo stallo in cui 

U.D. 

(Segue in ultima) 

Solo il 14% per i missili a Comiso 
Resi noti dal PCI a Milano i risultati di un sondaggio condotto in tutta Italia dall'istituto Àbacus - Il 32% degli 
intervistati è per un rinvio e per la prosecuzione delle trattative a Ginevra, il 50% è contrario all'installazione 

MILANO — Berlinguer lo aveva an
nunciato mercoledì scorso, interve
nendo nel dibattito alla Camera dei 
deputati sugli euromissili: c'è un son
daggio recentissimo il quale rivela che 
solo il 14,7 % degli italiani è favorevole 
alla installazione dei Cruise a Comiso, 
mentre il 32,1 % è per un rinvio di ogni 
decisione e per la prosecuzione delle 
trattative a Ginevra, e ben il 50,4% è 
contraria comunque all'installazione e 
si esprime per 1 annullamento della 
decisione di trasformare le vecchie pi
ste di Comiso in una base di lancio per 
ordigni nucleari. 

Ieri i risultati di questo sondaggio 
commissionato dal Comitato regiona
le lombardo del PCI, sono stati resi 
noti integralmente in una conferenza 
stampa da Gianni Cervetti, Renzo 
Gianotti, Claudio Petruccioli, Edgar
do Bonalumi, insieme a Giorgio Visin-
tini, presidente della «Abacus». la so
cietà specializzata che ha condotto 1' 

inchiesta. 
Dalle risposte dei 9&4 intervistati e-

merge innanzitutto un atteggiamento 
di grande attenzione per i destini della 
pace. Il problema delia pace è giudica
to 'molto importante» dall'87,6% de
gli intervistati, 'abbastanza impor
tante» dal 10,5 e 'non tanto impor
tante* solo daU'l,5?c. Il 61 per cento 
ritiene in effetti che 'il perìcolo di 
guerra sia reale; me anche che 'po
poli e governi possono battersi per e-
vitarlo»; solo il 7,7 ̂ ó ritiene invece fa
talisticamente che «prima o poi la 
guerra nucleare scoppìerà», e ben il 
30,29ò si consola pensando che «fa 
guerra nucleare sarà così catastrofica 
che nessuno la farà scoppiare-. 

Nelle risposte c'è anche l'esame di 
maturità del movimento pacifista: il 
suo ruolo è giudicato 'estremamente 
importante» dal 33,4% degli intervi
stati, 'molto importante» dal 30,1 

(complessivamente quindi ben il 
63,5%), 'abbastanza importante» dal 
18,7%, -non molto importante» dal 
7,7%, ' poco o per niente importante» 
solo dal 6,1 per cento. Una straordina
ria dimostrazione di simpatia per un 
movimento che è cresciuto in mezzo 
anche a tante diffamazioni e a tanti 
attacchi. 

A giudizio della stragrande maggio
ranza degli intervistati, inoltre, questo 
movimento deve parlare ad entrambe 
le superpotenze. Infatti ben il 78,4% 
degli intervistati ritiene che USA e 
URSS siano responsabili *in egual 
misura- dell'esco/otion della tensione 
intemazionale (6,8 risponde invece 
•soprattutto gli USA-, il 12,3 -so
prattutto l'URSS-). 

Il governo italiano ha dunque 'fatto 
male- a decidere di installare i missili 
(così risponde il 56,9 % ), anche perché 
con i missili in casa non ci sarà mag

gior sicurezza per l'Italia (lo dice il 
55,8%). 

Gianni Cervetti e Renzo Gianotti 
hanno ricordato come queste percen
tuali siano coerenti con quelle regi
strate in altri sondaggi in Italia in altri 
periodi di quest'anno, e come forse og
gi si mostri una ancora maggiore con
sapevolezza del pericolo, e cresca, di 
conseguenza, la spinta a una reazione 
attiva. 

'Da queste risposte — ha concluso 
Cervetti — non viene (né avrebbe po
tuto) una precisa indicazione politi
ca; emerge però con nettezza l'indica
zione di un "sentire comune" assai 
radicato netta maggioranza della opi
nione pubblica, avversa al riarmo e 
favorevole a una iniziativa che scon
giuri i pericolo di guerra». 

Dario Venegoni 

LE TABELLE A PAG. 3 

I lealisti riconquistano larga parte del campo perso giovedì 

Contrattacco di Arafat a Beddawi 
Bombardamenti indiscriminati di ritorsione su Trìpoli - Rivolta pro-OLP nel campo di Nahr el Bared: i ri
belli sparano sulla folla - Tre postazioni francesi attaccate a Beirut, aerei «non identificati» sulla Bekaa 

Casinò di Campione. Presidente 
nominato dai soci arrestati 

Casinò, un'industria di ricatti attorno ai tavoli verdi come la 
raccontano funzionari di polizia e ufficiali della Guardia di 
Finanza che lavorano alla maxi-Inchiesta. Nominato dai soci 
arrestati (Traversa e Leproni) il nuovo presidente della casa 
da gioco di Campione che tra qualche giorno torse riaprirà i 
battenti. A PAG. 6 

TRIPOLI — Arafat sorridente U s a * il suo quartier generate per recarsi a Beddawi 

BEIRUT — Con una massiccia e inattesa 
controffensiva lanciata alle tre della scorsa 
notte, le forze fedeli ad Arafat hanno pratica
mente riconquistato il campo di Beddawi, al
la periferia di Tripoli, che avevano evacuato 
l'altro ieri E stata una battaglia accanita, di 
alcune ore, diretta dallo stesso Arafat, al ter
mine della quale — secondo fonti palestinesi, 
confermate dalla testimonianza di giornali
sti — i lealisti avevano ripreso larga parte 
delle posizioni perdute giovedì. Le truppe si
riane ed 1 ribelli hanno risposto alla controf
fensiva con un bombardamento indiscrimi
nato sui quartieri popolari di Tripoli città, al 
ritmo di 50 colpi al minuto: gli ultimi plani di 
alcuni edifici sono crollati seppellendo intere 
famiglie. Le forze di Arafat hanno distrutto 
16 mezzi blindati e catturato 41 prigionieri, 

fra cui 13 soldati siriani. Questi ultimi sono 
stati presentati ai giornalisti. 

Intanto, nel campo di profughi palestinesi 
di Nahr El Bared, caduto nelle mani delie 
forze ribelli filo-siriane, la settimana scorsa 
2.000 profughi hanno manifestato a favore di 
Arafat. La radio libanese riferisce che i ribelli 
hanno sparato sulla folla provocando alcuni 
morti e una cinquantina di feriti. I manife
stanti hanno picchiato violentemente con l 
pugni sulle automobili dei portavoce del ri
belli anU-Arafat Mahmud Labadl e Jlhad Sa-
leh. per poi dare alle fiamme 1 due veicoli. I 
due portavoce venivano tratti in salvo dalle 
toro guardie del corpo. Anche nel campo pa
lestinese di YarmuK, vicino a Damasco, vi è 

(Segue in ultima) 

A Santiago straordinaria 
manifestazione unitaria 

Centinaia di migliaia di persone — donne, operai, studenti, 
tutti i partiti dell'opposizione — hanno risposto ieri all'appel
lo per una manifestazione unitaria contro il regime di Pino-
che t Nonostante centinaia di arresti e di intimidazioni, una 
folla enorme si è riversata nel parco 'O Higgins agitando le 
bandiere cilene, gridando slogan contro la dittatura, ascol
tando canzoni e discorsi. A PAG. ft 

15 mila in piazza a Terni 
Sciopero in Val d'Aosta 

A Temi 15.000 persone hanno sfilato in corteo per denunciare 
la gravità della crisi abbattutasi sull'intera provincia. La ma
nifestazione, a cui era presente anche il vescovo della città, è 
stata conclusa da un comizio di Luciano Lama, Sciopero di 24 
ore, ieri, anche in Val d'Aosta. Migliala di persone sono scese 
In piazza contro l'immobilismo del governo centrale e della 
Regione. A PAG. 9 

Garavini: tanti soldi dello Stato 
alle imprese, ma senza un piano 

Sergio Garavini denuncia in una intervista la politica di stan
ziamenti «a pioggia* del governo nel confronti delle imprese. 
Nel 1983 — secondo i dati forniti dal ministero del Lavoro — 
sono stati concessi all'industria fondi per 57 mila miliardi. 
Non esiste però un piano né la possibilità di controllare come 
questi soldi sono stati usati. Garavini lancia una serie di 
proposte di politica industriale. A PAG. 10 

Dal nostro inviato 
COLONIA — «Le due super
potenze sono forti. Sono più 
forti di quanto dovrebbero. 
Più forti di quanto sia bene 
per il mondo. Eppure tutte e 
due si sentono deboli, ambe
due stanno vivendo crisi di 
direzione politica, in tutte e 
due, sia l'apparato militare-
industriale che quello mili
tare-burocratico, stanno di
ventando sempre più minac
ciosamente potenti. In que
sta situazione gli europei de
vono far sentire il proprio 
peso. L'Europa deve ripren
dersi le proprie responsabili
tà nella politica della sicu
rezza». 

Willy Brandt ha aperto il 
congresso di Colonia della 
SPD, il congresso che dirà 
«no» all'installazione dei 
missili, davanti a un'assem
blea attentissima e tesa, con
sapevole della stretta dram
matica che per la vicenda dei 
missili sta, maturando in 
queste ore. È stato un discor
so appassionato, un richia
mo all'Europa. Allarme per 
il suo futuro immediato, per 
le tensioni che stanno per in
nescarsi con il riarmo da una 
parte e dall'altra, rimpianto 
per le speranze perdute con 
l'interruzione dei processi 
distensivi che proprio qui 
hanno trovato spinte e pro-
tagonisti.Ma soprattutto la 
consapevolezza, drammati
camente sentita, che solo 
dall'Europa, a questo punto, 
può venire l'impulso per 
rompere la logica della follia 
che ha trasformato il concet
to dell'equilibrio militare tra 
i blocchi in una corsa alla su
periorità che ignora dialogo 
e volontà di intesa. 

Il presidente della SPD 
non ha parlato della installa
zione: il congresso se ne oc
cuperà oggi e gli orienta
menti dei 400 delegati sono 
talmente ben delineati che 
non c'era bisogno di appelli e 
raccomandazioni. Le ragioni 
del «no» sono chiare al punto 
che anche gli avversari sem
brano aver abbandonato il 
tormentone polemico contro • 
l*«incoerenza» della SPD. Il 
gioco si è spostato, semmai, 
su un altro terreno. Nella sa
la della Fiera di Colonia, do
ve erano già riuniti ieri mat
tina i delegati (prima del ve
ro e proprio congresso sono 
stati votati i candidati per le 
elezioni europee di giugno). 
correvano commenti molto 
aspri sulle improvvise e so
spettissime «speranze* acce
se nel governo di Bonn dalle 
voci sulla misteriosa «propo
sta» (ieri smentita con tem
pestività che non ha prece
denti dalla «Pravda») attri
buita ai sovietici (riduzione 
degli SS-20 a 120 in cambio 
della non installazione da 
parte USA e alla promessa di 
considerare in un altro con
testo i missili francesi e bri
tannici). L'impressione era 
che le voci, cominciate a cir
colare la sera della vigilia del 
congresso e rilanciate da una 
agenzia americana, non ab
biano avuto origine a Gine
vra, ma molto più vicino. A 
Bonn, dalie parti della Can
celleria. 

Impressione confermata 
dalla circostanza che, inter
pellati, i capi delegazione 
USA e URSS nella città sviz
zera avevano negato che ci 
fosse una nuova proposta e 
questo proprio mentre, a 
Bonn, il portavoce governa
tivo Peter Bomsch insisteva, 
facendo riferimento a una 
«passeggiata nel parco» (evi
dentemente la stagione con
siglia di non avventurarsi 
nei boschi) durante la quale 
Kvitzinski avrebbe saggiato 
l'interlocutore proprio su 
quella ipotesi. Un «giallo», in
somma, ma comunque siano 
andate le cose, è certo che la 
Cancelleria, sulla «nuova 
proposta-, ha tentato subito 
un'operazione di condiziona
mento, o almeno di disturbo, 
del congresso socialdemo
cratico. Kohl, alla televisio
ne, ne ha approfittato per at
taccare la SPD, che con il suo 
•no pregiudiziale» compro
metterebbe i -movimenti» 
ancora possibili a Ginevra e 
che nella sua risoluzione fa 
proprie le posizioni di Mosca 
sui missili francesi e britan
nici (la necessità che in qual
che modo se ne tenga conto) 

Paoto Soldini 

(Segue in ultima) 


